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L’arte è un incontro inatteso con sé stessi: consente a chi la assapora di 
compiere un viaggio unico e inaspettato; consente di cogliere l’invisibile.

Come amministrazione abbiamo promosso la trentunesima edizione del 
Premio Pandosia, la prima che mi ha visto quale sindaco di Marano Principato. È 
stata un’occasione per guardare al percorso artistico sinora compiuto: volgendo 
lo sguardo al passato abbiamo apprezzato la ricchezza che ogni artista ha donato 
al nostro territorio; abbiamo apprezzato la dedizione e il sacri昀椀cio di tutti coloro 
che da sempre si sono adoperati per la realizzazione del Premio, con massima 
cura per le opere e per i dettagli. Il nostro sguardo era pieno di ammirazione; 
il nostro cuore colmo di orgoglio per aver fatto anche parte di questo pezzo di 
cultura.

Per questo, con tutta l’amministrazione comunale, abbiamo pensato di 
regalare al territorio di Marano Principato un catalogo, uno studio che riesca 
a celebrare tutte le opere d’arte di proprietà del Comune, creando un vero e 
proprio inventario che va ad a昀케ancare il già esistente catalogo della collezione 
Baccelli.

L’opera, però, non vuole essere una asettica elencazione dei quadri e delle 
sculture presenti sul territorio: l’arte dopotutto è 昀椀glia delle emozioni più profonde 
degli uomini, emozioni che si concretizzano per essere fonte di stupore per altri 
uomini.Perciò, abbiamo scelto di raccontare non solo le opere, ma soprattutto 
gli uomini che sono dietro e dentro quelle opere, gli artisti che hanno vissuto 
e conosciuto il Premio Pandosia, che hanno vissuto e conosciuto il territorio di 
Marano Principato, innamorandosene. Ricordando le opere, ricorderemo gli 
artisti e ognuno di loro vivrà in eterno grazie a quel ricordo.
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Lo scopo del catalogo è, allora, quello di consentire a noi amministratori, ma 
anche e soprattutto ai cittadini di Marano Principato, di prendere coscienza della 
ricchezza del Premio Pandosia e consapevolezza della bellezza delle opere d’arte 
presenti sul territorio.

Al contempo, però, si cercherà di rendere il catalogo il più fruibile possibile 
perché così facendo avremo l’opportunità di promuovere il Premio Pandosia, le 
opere e gli artisti al di fuori del territorio comunale. Del resto, sono quarantuno 
anni che a Marano Principato si parla di Premio Pandosia ed è nostro dovere civico 
promuovere il risultato 昀椀nale, frutto di ben trentuno edizioni. Lo dobbiamo agli 
ideatori del Premio, ma soprattutto agli artisti che si sono succeduti nelle varie 
edizioni.

Questo studio, infatti, consentirà a tutti, amministratori, cittadini, associazioni, 
di prendere coscienza di come i lavori sinora svolti hanno condotto ad un ottimo 
risultato, in termini di dinamismo sul territorio, di aggregazione e di scambio 
culturale.

La strada, quindi, è stata correttamente tracciata. Ora spetterà a ciascuno di 
noi continuare a percorrerla, arricchendola costantemente di nuove opere, di 
nuovi artisti, di nuove emozioni per regalare al territorio di Marano Principato 
un inedito e invidiabile patrimonio culturale. Solo così Marano Principato 
potrà diventare quella cittadella dell’arte che, da sempre, gli ideatori del Premio 
Pandosia hanno sognato di realizzare. E, come sindaco di Marano Principato, 
sono fermamente convinto che questo dovrà continuare ad essere il sogno 
dell’amministrazione e dei cittadini tutti: far diventare Marano Principato un 
centro di arte e di cultura. 

Giuseppe Salerno 
Sindaco di Marano Principato

Il Premio Pandosia è giunto quest’anno alla XXXI edizione e 昀椀n dalla sua prima 
espressione, un’estemporanea nel 1981, è stato sempre un momento signi昀椀cativo 
ed importante per Marano Principato. Il Premio impersona il ruolo stimolante 
e promotore del Comune verso ogni forma di arte contemporanea, e più ancora 
credo vada compreso in un quadro più vasto di inserimento dell’arte nella 
vita e nella società  contemporanea. Il nostro progetto di riconoscimento della 
pinacoteca come Museo è ambizioso e prevede di utilizzare questo importante 
strumento primario per la valorizzazione culturale del luogo non solo nei suoi 
aspetti estetici e culturali, ma anche e  sopratutto nella dimenzione sociale per 
cui il museo diventa una piattaforma per il dialogo con la cultura del nostro 
tempo. Oggi la cultura e l’arte contemporanea sono sempre alla ricerca di 
nuovi mezzi e simboli più adatti a questi tempi e  il museo diventa il luogo del 
dibattito e laboratorio delle proposte più varie espresse dalla creatività artistica 
contemporanea. È necessario orientare l’attenzione alla situazione globale, alle 
tendenze in atto, alle componenti culturali preminenti proprie di questo tipo di 
arte in continua evoluzione. Con il museo in questo ruolo dinamico, il Premio 
Pandosia non sarà solo un appuntamento annuale, ma espressione di una attività 
del Museo aperta alla creatività e alla sensibilità artistica contemporanea perchè 
veicoli i valori umani che incarnati nella società costituiscono elementi e昀케caci 
di identi昀椀cazione sociale, civile e politica.

Ringrazio Stefania  Bosco, Alessandra Carelli e Francesco Musolino per aver 
schedato, catalogato ed organizzato in esposizione temporanea ed in questa 
pubblicazione, che racconta la storia del Premio Pandosia, la collezione che negli 
anni si è formata e ringrazio ancora Daniele Bilotto per il coordinamento storico 
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e documentario e Luigi Patitucci per l’apparato fotogra昀椀co.
Ringrazio il sindaco Pino Salerno per avermi dato l’opportunità di occuparmi 

di arte e cultura, strumenti in grado di unire e grandi opportunità per ri昀氀ettere, 
crescere e migliorarsi.

Lia Molinaro 
Assessore alla Cultura

L’arte è contemporanea

Voglio ringraziare il sindaco Pino Salerno che ha voluto a昀케darmi questo 
importante lavoro di schedatura e catalogazione delle opere della Pinacoteca 
comunale che formano la collezione di opere d’arte costituita negli anni con il 
Premio Pandosia. Il Premio  nasce da una estemporanea d’arte nel 1981 ed è andato 
avanti per trentuno edizioni superando anche momenti di crisi specialmente 
dopo la morte di  Cesare Baccelli e di  Pietro Tenuta che sono i suoi ideatori  e  si 
svolge a Marano Principato. Cesare Baccelli era un artista toscano, che per lavoro 
era arrivato in Calabria, molto amico di Pietro Tenuta, il sindaco illuminato che 
vedeva  la crescita culturale del suo paese attraverso manifestazioni ed eventi 
che potevano o昀昀rire ai giovani, e non solo a loro, ma a tutta la popolazione 
principatese, opportunità diverse di crescita sociale, politica e culturale. 
Purtroppo l’archivio del Premio Pandosia è frammentato e non è consultabile, 
perciò il lavoro di ricostruzione è stato veramente arduo perchè tutto basato 
sulla lettura dei cataloghi e della raccolta della  tradizione orale  che abbiamo 
registrato grazie ai protagonisti del Premio che a 昀椀anco a Tenuta si sono occupati 
dell’organizzazione di questo evento sempre così importante per la comunità. 
Primo fra tutti ringrazio Daniele Bilotto che ha coordinato il nostro lavoro dandoci 
le basi per una ricostruzione il più possibile scienti昀椀ca,  puntuale e precisa. 
Alessandra Carelli e Francesco Musolino curatori insieme a me dell’opera, 
Luigi Patitucci responsabile dell’apparato fotogra昀椀co, Lia Molinaro, assessore 
alla cultura, Roberto Bilotto vicesindaco,  Il presidente del CTG e tutto  il CTG, 
specialmente Marcellino Bilotto per il materiale documentario e fotogra昀椀co, 
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Armando Carbone  per  la sua gentile e partecipata disponibiltà. Posso dire che 
il lavoro è abbastanza completo e comunque costituisce una importante base 
da cui partire per altre pubblicazioni speci昀椀che  e su cui lavorare per possibili 
ampliamenti. Le opere più belle sono state esposte negli spazi della pinatoceca 
del centro Baccelli, auspicando che il  progetto di riconoscimento del museo  che 
condividiamo con il sindaco e con l’assessore possa realizzarsi per valorizzare 
l’importante collezione che oltre le opere del Premio Pandosia contine 48 opere di 
Cesare Baccelli  di cui ci siamo occupati inseme a Francesco Musolino e Alessandra 
Carelli,  e sono state tutte recuperate, restaurate, musealizzate e catalogate in 
un’opera  che contiene la schedatura di tutte le opere. Il museo attraverso le sue 
duecento opere raccoglie l’esperienza di un trentennio. Tale istituzione racconta 
la tenacia di alcune persone e la generosità di insigni artisti che hanno dato credito 
all’importanza di questo progetto ed hanno sempre aderito volentieri all’invito 
che gli arriva da questo piccolo paese della Calabria. L’autenticità e la freschezza 
dei rapporti interpersonali che arrivano dai racconti e dalle fotogra昀椀e che ho 
potuto vedere, hanno favorito il  dialogo  costruttivo, la condivisione esistenziale 
e la sperimentazione pratica. Questo luogo nel suo piccolo può documentare lo 
sviluppo dell’arte contemporanea negli ultimi 30-40 anni e quanto abbia in昀氀uito 
sulla formazione dei giovani. Non è un deposito di opere da vedere, ma un centro  
per persone che si incontrano e stabiliscono rapporti con l’arte e con gli artisti, 
luogo di attrazione e di memoria contemporanea e di quanto potrebbe essere 
dedicato all’arte nel prossimo futuro. Questo museo potrebbe rappresentare 
l’arte che esce dall’edi昀椀cio aprendo un dialogo costruttivo su l’arte e con l’arte, 
generando sperimentazioni nuove e veri昀椀cando soluzioni artistiche che nella 

loro incidenza socio culturale possono proporre nuovi percorsi d’arte, con cui 
gli artisti possono esercitare le loro  ri昀氀essioni  teoriche e di sperimentazione 
pratica. Si deve operare su più fronti per garantire l’incontro interpersonale e il 
confronto interdisciplinare. Le proposte potrebbero essere tante come appunto 
mostre temporanee, laboratori, convegni,premi, incontri con persone   che si 
avvicinano per  la prima volta all’arte contemporanea, o昀昀rendo  la freschezza 
creativa e la sintonia contemporanea che provengono da progetti che nascono 
in luoghi aperti di entusiasmo partecipativo e di coesione interpersonale. 
Abbiamo bisogno di artisti scrivevo nella presentazione del catalogo della XXXI 
edizione che ho curato insieme e Sauro Moretti e a Vittorio Sgarbi per a昀昀ermare 
con forza che troppo spesso in questo tempo della scuola lavoro i personaggi 
come i poeti e come gli artisti sono ritenuti inutili ed invece sono assolutamente 
necessari, è una scelta di cultura che dovrebbe essere chiarissima. Noi uomini 
non possiamo vivere dove non abita questa dimensione inutile del linguaggio, 
perchè se si destituisce questa dimensione del pensare dell’arte e della poesia 
cambia la nostra vita, cambia la nostra cultura e inizia un’altra epoca a cui non 
vogliamo appartenere. Il museo deve favorire l’arte come fenomeno di larga 
socialità democratica come dice Vittorio Sgarbi, è il luogo dove l’arte ha bisogno 
di manifestarsi entro il quale si possono esibire liberamente idee aperte alla 
discussione.  I Premi poi restano e s昀椀dano e vincono il tempo più di quanto non 
facciano spesso le parole. E La bellezza come  diceva Borges, non è di昀케cile o 
rara, bisogna solo capire in che maniera la percepiamo.
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Voglio ringraziare anche l’Accademia San Martino, Rocco Musolino, Elena 
Musolino, Paolo Nevone Blasi, Agnese la mia gioia, Francesco Musolino, Chiara 
Di Fino, Deborah Bosco, Vittorio Sgarbi, Alessandra Carelli, Sebastiano e 
Navarra perché sono sempre  insieme a me.

Stefania Bosco La storia
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Il Premio Pandosia è un Premio di Pittura che si svolge ogni anno a Marano 
Principato. La prima edizione fu organizzata nel 1981 e nasce da un’idea di Pietro 
Tenuta, sindaco di Marano Principato e di Cesare Baccelli. Sul primo catalogo, 
nel 1983 (per la prima edizione, quella del 1981, non fu stampato nessun catalogo), 
nella presentazione Tenuta scrive: “La mostra di pittura, organizzata dal centro 
turistico giovanile Gruppo Pandosia, sotto il patrocinio dell’amministrazione 
comunale è alla sua 2° edizione ed è la manifestazione più importante della 
settimana turistica principatese [...] uno degli scopi principali della mostra è 
quello di far conoscere le zone del nostro paese ad artisti e visitatori richiamati 
dall’esposizione ed anche quello di avviare i giovani del luogo ad amare l’arte 
della pittura che unitamente, alla musica, alla scultura ingentilisce il costume dei 
giovani eliminando rozzezza ed eventuali cattive inclinazioni. L’Amministrazione 
persegue anche lo scopo di dotare il comune di una pinacoteca che col tempo 
potrà anche essere di richiamo per lo sviluppo turistico del paese”. Il progetto 
di Tenuta era dunque un’idea di promozione del territorio, per i suoi abitanti e 
per i suoi giovani. Non immaginava che sviluppo avrebbe avuto, ma ha sempre 
lavorato negli anni scegliendo iniziative e proposte culturali che sembravano 
isolate, ma che erano tutte ben collegate e tra loro strutturate. Un progetto 
turistico culturale che oggi ha una sua ben chiara identità. 

Pietro Tenuta è stato sindaco di Marano Principato dal 1956 al 1964. Nei 
primi anni ’70 volle avviare il ricambio generazionale, sia in campo politico 
che amministrativo. La sua intuizione era avviare i giovani emergenti alla 
politica, attraverso l’attività sociale. Questo compito fu a昀케dato a Mario Trozzo, 
consigliere comunale prima, poi assessore e vice-sindaco. Mario Trozzo ebbe la 
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capacità di coinvolgere un bel gruppo di giovani organizzandoli in vari ambiti. 
Fu realizzato un bel progetto sportivo con la fondazione della Polisportiva 
Libertas Marano Principato, sotto la guida di Vincenzo Tenuta. Il progetto più 
propriamente turistico-sociale fu a昀케dato al Gruppo Pandosia, a昀케liato al Centro 
Turistico Giovanile. Tra questi ricordiamo: Nicola Amendola, Rosario Belmonte, 
Antonio Bilotto, Eugenio Conforti, Marcello Magliocchi, Salvatore Savaglio, 
Pierluigi Tenuta. 

Nel 1979 il Gruppo Pandosia nominò Nicola Amendola come primo presidente. 
Da quelle esperienze iniziò la pubblicazione del periodico Una presenza 
nella realtà e una serie di manifestazioni dedite al tempo libero e alle attività 
culturali. Tra queste un concorso di fotogra昀椀a e un’estemporanea di pittura 
(1981) che si può considerare la prima edizione del Premio Pandosia. Intanto, 
come a via Margutta, un gruppo di insegnanti del Liceo Artistico di Cosenza, 
tra cui Cesare Baccelli, ogni giorno discuteva di arte insieme a Mario Trozzo 
al tavolino di un bar, la Pasticceria Siciliana. E fu proprio un allievo di Baccelli, 
Marcello Magliocchi, a proporre a Cesare Baccelli di presiedere la giuria 
per l’estemporanea del 1981, insieme al gallerista Giorgio Vercillo. Baccelli 
accettò e l’incontro con Pietro Tenuta fu importante e fortemente empatico.
Dopo il successo dell’estemporanea, Baccelli e Tenuta decisero di continuare 
ad organizzare il Premio Pandosia che per le amicizie di Baccelli cominciò ad 
elevarsi notevolmente per la presenza di artisti importanti e conosciuti. Da 
quell’incontro nacquero una serie di iniziative culturali e la realizzazione di 
opere d’arte che Tenuta commissionò a Baccelli per Marano: il Monumento 
all’emigrante, il bassorilievo in terracotta Marano Principato tra mito e storia, il 
bassorilievo ra昀케gurante il poeta Annunziato Presta. 

Nel 1951 la Camera di Commercio di Cosenza istituì una scuola di ceramica 
e il funzionario Domenico Conforti nel 1954 chiamò nel corpo insegnanti il 
toscano Cesare Baccelli che insegnò anche all’Istituto tecnico Femminile e al 
Liceo Artistico e non andò più via dalla Calabria dove restò 昀椀no alla sua morte 
che avvenne a Roma nel 1987.  Pietro Tenuta accoglieva tutti quelli che portavano 
nuove idee e proposte culturali per Marano e Cesare Baccelli ne divenne 
cittadino onorario. Ra昀昀aele Mazzarelli nella sua storia Marano Principato. Storia 
di una piccola comunità calabrese scrive: “Le opere Marano Principato tra mito e 
storia e Monumento all’emigrante (la prima un bassorilievo in terracotta patinata, 
la seconda una composizione in bronzo) sono due tra le più belle sculture di 
Cesare Baccelli, e certamente due tra i capolavori della scultura moderna, tali da 
reggere bene il confronto con i massimi livelli raggiunti da quest’arte in campo 
nazionale. Colpisce, nell’osservare le due opere, la relativa parsimonia creativa 
di Baccelli. Ricco quant’altri mai di mestiere e di disponibilità espressiva, 
egli risulta un artista guardingo, attento a non strafare, avverso per natura e 
per ragionamento ad ogni utilizzazione puramente esornativa o retorica della 
scultura. Il paragone in pittura, sotto l’aspetto dello stile, s’intende, e non della 
ispirazione panica-contadina, che è tutt’altra cosa, è da ricercarsi nell’attività di 
quei maestri contemporanei che, come ad esempio, Giorgio Morandi, devono 
anche alla parsimonia la profondità delle loro opere. Paragone che trova una 
conferma anche nel modo di intendere, da parte del Nostro, la trasformazione 
della materia in immagini e in linguaggio in sé espressioni, senza mai della 
materia circoscrivere i dati elementari (terracotta, pietra, legno, cera, bronzo), 
ma, al tempo stesso, senza mai manipolarne e pasticciarne la naturale integrità 
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e bellezza. Non chiuderemo questa nota senza un particolare cenno al fatto che 
ambedue le sculture, Marano Principato tra mito e storia e Monumento all’emigrante, 
sono state ideate, disegnate e modellate laddove noi potemmo conoscere l’artista 
una quindicina d’anni fa. Vogliamo dire nel suo studio, al n° 16 di via A. Serra, a 
Cosenza vecchia, dove Baccelli, questo toscano, e di grande classe, di Lucca (vi è 
nato il 22 ottobre del 1928), dopo esservi approdato nel 1955, vi ha lavorato 昀椀no a 
un mese prima della sua morte, avvenuta a Roma il 19 settembre 1987. Lo studio 
è piccolo e quasi non si comprende come lo scultore possa avervi alzato dentro 
le sue torreggianti armature. È come penetrare in un’antica bottega artigiana, 
ma dove si ha la sensazione che ogni colpo di scalpello o di sgorbia risuoni 
ancora secco e preciso secondo una logica che mira all’assoluto. Là si ritrovano 
sculture, disegni, puntesecche, acqueforti e guazzi che attendono soltanto di 
diventare il patrimonio pubblico di un museo. E là si ritrova anche, lungi da 
ogni falsa modestia e da ogni preoccupazione mondana, la ragionata energia 
di un artista certamente tra i più coerenti e conseguenti che si conoscano nel 
panorama della scultura contemporanea”.

Coriolano Martirano scriveva: “Marano Principato tra mito e storia è un 
bassorilievo che racconta la vita e con la vita le attese e le speranze, le illusioni 
e le delusioni di tutta una gente. Baccelli ha colto non solo e non tanto la 
signi昀椀cazione degli avvenimenti storici quanto ha 昀椀ssato lo spirito animatore 
di una vitalità che ha sempre caratterizzato Marano Principato. E ha, come per 
incanto, fuso mito e realtà. Che è come dire storia pensata e storia documentata. 
L’ha fatto, questo, elevando a protagonista la gente, in un’altalena di alterne 
vicende che sono però legate da uno stesso 昀椀lo: quello dell’indipendenza 

morale e della libertà civile. Il Monumento all’emigrante vuol cogliere, invece, 
l’aspetto umano di Marano Principato. Quando Baccelli coglie l’espressione 
dell’emigrante penetra nella sua intimità e, magari, violando i pensieri più 
segreti, capta quella che è l’amarezza del distacco e la gioia del ritorno. È un 
passo di vita, questo monumento di Baccelli, vivo, palpitante, seppure amaro. È 
un inno ai sentimenti umani”.

Il 1981 fu l’anno dell’estemporanea e il 1982 si concretizzò il progetto culturale 
con l’organizzazione del premio. Il progetto prevedeva di invitare a esporre un 
artista famoso, del quale si acquistava un’opera. Opera che andava, di anno 
in anno, ad arricchire la futura pinacoteca d’arte contemporanea. L’artista 
premiato riceveva la statuetta ra昀케gurante il dio Pan (in argento) realizzata dallo 
stesso Cesare Baccelli. La mostra dell’artista famoso (prima sezione) veniva 
a昀케ancata da una gara a cui partecipavano una serie di artisti che ne facevano 
richiesta (seconda sezione) al vincitore veniva donata la statuetta del Dio Pan, 
in bronzo. Inoltre la giuria aveva la facoltà di premiare altri artisti con medaglie, 
sempre realizzate da Baccelli che riportavano a bassorilievo la testa del dio Pan. 

Sin dalla prima edizione Pietro Tenuta e Cesare Baccelli furono a昀케ancati, in 
giuria, dal giornalista Ra昀昀aelle Mazzitelli e dallo scrittore Coriolano Martirano. 
Anche la Sovrintendenza per i Beni Culturali partecipava come istituzione. 
Il record di presenza in giuria spetta a Marcello Bilotto, come presidente del 
gruppo Pandosia, presente sin dalla prima edizione, rivestendo anche il ruolo di 
presidente provinciale e consigliere nazionale CTG. Di anno in anno venivano 
invitati a partecipare alla giuria, galleristi e critici d’arte. Il pittore famoso, 
protagonista della prima sezione partecipava ai lavori della giuria di diritto.
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Giovanni Gigliozzi – recensiva così il Premio Pandosia nel 1985: “Un mare di 
color viola, il cielo di un azzurro profondo e quasi doloroso. Gli dei di Grecia 
sbarcarono in Calabria. E con essi la ricerca della bellezza. Ma Pallade Atena 
cercava la bellezza come assoluto morale, come impegno. Poi vi fu un divorzio. 
Da una parte la ricerca della letterarietà, per quanto riguarda le arti 昀椀gurative la 
rappresentazione come fuga dalla realtà. Ma l’artista continuava a tener bottega: 
come il calzolaio, come il falegname e c’era chi gli chiedeva un’immagine sacra, 
chi il ritratto del caro estinto o magari a futura memoria, 昀椀ssato sulla tela, 
l’attimo fuggente della propria vanità. Attenti a Goya. La bottega dell’artista 
era la sua mostra permanente. Lui esponeva le sue opere, come il calzolaio gli 
stivaletti o le pianelle. A nessuno sarebbe venuto in mente di teorizzare l’arte. 
Ma seguendo una linea petrarchesca e – nella sua degenerazione per quanto 
riguarda la critica d’arte – aritenesca, noi ci siamo cascati. E fu così che la vita 
divorziò dall’arte e si ritenne che questa fosse non strettamente necessaria, 
roba da ricchi, tanto da rendersi incomprensibile ai più. Come se l’anima – a 
di昀昀erenza dello stomaco – potesse fare a meno di alimentarsi. Ma perché dico 
questo? Il Premio Pandosia di Marano Principato è come se facesse ritornare 
l’antica Pallade giù dalle rocce che confondono le cime scagliose in uno sfarfallio 
di nebbie e di sole o del mare violetto in questo paese di Calabria per ricordarci 
la necessità dell’arte e come sia dovere dell’artista di raccontare noi a noi stessi 
per renderci più chiari i nascosti recessi della nostra psiche. Eloquenza dei miti 
primogeniti: e Psiche volle conoscere il nome di Eros. Forse per questo è dato 
agli artisti di condurci talvolta alle soglie del mistero dell’esistenza”.

Il giornalista Ra昀昀aele Mazzarelli, presente sin dalle prime edizioni del premio, 
nel 1986 scriveva: “Ad ogni anno Marano Principato, questo minuscolo aggregato 
urbano del cosentino scandito nelle pietre ma intenerito dagli ulivi, fa festa 
onorata ai pittori. Ed è quasi un rito. Si onora l’arte dopo la fatica del grano e 
della vendemmia. Come per l’urgenza di un viatico o come un’antica esigenza 
di catarsi. Così, all’ombra del Cocuzzo, che è il genio del luogo, dove sopiscono 
le ambizioni nell’equilibrio della natura, è possibile una scoperta: la scoperta 
di quella poetica dei cosiddetti autentici valori positivi, ma umili come modeste 
piante di sottobosco, altrove sopra昀昀atti da calcoli di interesse o da istrionerie 
conformiste in veste di stanco avanguardismo. I premi, le segnalazioni, perciò, 
altro non hanno qui, a Marano Principato, che valore indicativo di si昀昀atta natura. 
Non o昀昀rono le facili suggestioni dei grandi nomi consacrati a chiara fama. Si 
premia piuttosto l’ossequio – che è osservanza, che è devozione – dell’artista al 
proprio mondo poetico. Un’ obbedienza da anacoreta alle proprie contemplazioni. 
Virtù commovente in tempi, come questi che viviamo, di simonia, che ha investito 
anche l’arte. La provincia è sempre stata generosa con gli umili, depositaria di 
saggezza antica e di sane energie a soccorso della grande polis dissoluta ed 
insidiata da febbre quartana di arrivismo. Questa è, dunque, la giusti昀椀cazione, la 
昀椀sionomia, la divisa del Premio Pandosia, giunto ormai alla sua quinta edizione. 
E non è grande ambizione, questa. È piuttosto coscienza del proprio limite. È, 
in昀椀ne, lezione di sano equilibrio come in tutti i sentimenti che allignano fra 
questa gente e fra questi monti.
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Cesare Baccelli con 
Mario Trozzo, forte era 

la collaborazione con 
i dipendenti comunali 
come Ubaldo Trozzo e 

Gioacchino Tenuta

Il tavolo della giuria 
durante la premiazione 

del Pandosia 1984

Il fotografo u昀케ciale 
del Premio Pandosia 
Giuliano di Cola

Mario Trozzo
con Leslie Jackson, 
1987
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Verbale giuria 
Premio 1983

Una delle prime lettere d’invito 
che Pietro Tenuta inviava per la 

partecipazione alla  giuria del 
Premio Pandosia

Nel 1986 inizia la collaborazione 
con la galleria “La Pigna” di 

Roma di Agnese Contardi 
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Vittorio Savona storico dell’arte della Sovrintendenza per i Beni Culturali 
di Cosenza, membro della giuria 昀椀no al 1987 anno del suo trasferimento presso 
la sede di Potenza della Sovrintendenza coglie il 昀椀ne più nobile del progetto 
Pandosia “La piccola ma radicata ambizione del Premio Pandosia sottende il 
proposito di sollecitare con umile ed autentico gesto di servizio l’approccio alla 
realtà dell’arte tanto antica e nello stesso tempo sempre nuova”.

Nell’edizione del 1988 Coriolano Martirano annota: “Il Premio Pandosia è un 
quali昀椀cato momento culturale. Nel quale con昀氀uiscono, come valida sinergia, 
la fama della pittura più celebrata e la speranza della pittura che ha voglia, 
qualità e desiderio di arrivare. È in questa formula che il Premio Pandosia si 
di昀昀erenzia dalle altre manifestazioni artistiche. È in questa particolarità che 
sul Premio Pandosia si polarizza l’attenzione della critica, l’interesse dei pittori, 
la considerazione – per dirla in una – del mondo artistico nazionale”.

Dopo la scomparsa prematura di Cesare Baccelli, il comune volle omaggiarlo e 
il consiglio Comunale nella seduta del 27 aprile 1989 con atto deliberativo n° 23 gli 
conferisce la cittadinanza onoraria, per “onorarne la Sua 昀椀gura di artista, di uomo 
di cultura che ha lasciato in questo paese una impronta della sua forte e possente 
personalità”. Coriolano Martirano nel 1989, a proposito dei due ideatori del Premio 
Pandosia, scriveva: “Voluto con lungimiranza intelligenza dall’Amministrazione 
comunale di Marano Principato il cui Sindaco, Comm. Pietro Tenuta, nulla 
tralascia per richiamare la quali昀椀cata attenzione del mondo culturale sul ridente 
centro delle Serre Cosentine  – Cesare Baccelli: uno spirito purissimo, un artista 
stupendo, un galantuomo. Un signore. Il signore della pittura Italiana alla quale 
ha dato il meglio delle sue non comuni qualità d’arte e di cuore”.

Manifesto/invito alla 
cittadinanza.

Pietro Tenuta
premia l’artista
Aldo Pievanini
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Il Premio Pandosia non era solo un’esposizione di opere d’arte, ma promuoveva 
cultura con incontri, convegni, seminari. Nel 1992 fu organizzato un convegno 
pubblico dal titolo “Cristoforo Colombo e Piero della Francesca scopritori di 
spazi e di luci” tenuto presso l’Hotel Europa, ospite d’onore il critico Luigi 
Tallarico.

Premio Pandosia 1992 
Convegno

L’artista Giampaolo Berto presidente del premio Pietro Tenuta nel 1993 
scrisse: “Il premio Pandosia è nato proprio per risvegliare gli animi assopiti ed 
assuefatti ad un conformismo arido che appiattisce ed abbrutisce le coscienze, 
senza lasciare spazio ai sentimenti più nobili. Il maestro Cesare Baccelli, che 
fu l’ispiratore e l’ideatore di questo premio, era solito a昀昀ermare che le arti 
ingentiliscono gli animi e rendono la gente più buona: è per questo che le 
manifestazioni culturali sono un punto obbligato per migliorare la società”.

Premio Pandosia 1993

Giuria
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Alla 昀椀ne della serata conclusiva del premio, seguivano i festeggiamenti con 
una cena, presso il ristorante La Casaccia. La padrona di casa, Silvana Cerri, era un 
punto di riferimento per tutti e in special modo per gli artisti che, durante i pasti 
con tutto quello che trovavano (tovaglioli, sto昀昀e, carte) si mettevano a disegnare 
quello che poi diventava la testimonianza dell’evento e che ritrovavamo l’anno 
successivo incorniciato e esposto sui muri del ristorante.

Pietro Tenuta, Silvana Cerri 

e Agnese Contardi davanti
Aldo Pievanini, 
Vincenzo Tenuta e 
Sandro Trotti

In primo piano 
Coriolano Martirano, 
Sandro Trotti e 
Vittorio Savona
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Pietro Tenuta 
premia l’artista 

Sandro Trotti

Il primo ottobre 1994 improvvisamente muore Pietro Tenuta, mancano 22 
giorni all’inaugurazione del premio. Abbiamo raccolto la testimonianza di quel 
giorno direttamente da Daniele Bilotto che era con lui nelle sue ultime ore di 
vita: “Quella mattina mio zio Pietro mi cercava con molta insistenza, io ero al 
lavoro e mi recai da lui solo alle 15.30. Era stanco e preoccupato, mi fece vedere un 
telegramma con la notizia che il pittore Albino Lorenzo (artista protagonista della 
prima sezione del Premio di quell’anno e importante membro della giuria) era 
impossibilitato a partecipare al premio. Subito scendemmo a Cosenza da Enzo 
Le Pera che ci tranquillizzò dicendoci che era un’abitudine del maestro inviare 
un telegramma per tutelarsi da una possibile assenza. Subito dopo ritornammo 
in paese. Durante il tragitto gli chiesi una cosa che riguardava l’organizzazione 
del premio per confrontarmi con lui che mi rispose: ‘A te non ho mai detto di 
no’. Quelle parole mi suonarono strane, non per la bontà ma per come le avesse 
dette e subito si addormentò. Arrivati davanti casa gli dissi che andavo a fare una 
commissione e che sarei ritornato subito. Lui scese a fatica dall’auto e si avviò 
verso il portone di casa. Erano gli ultimi istanti della sua vita, guardò versò il bar 
per vedere gli amici e si girò per l’ultima volta. Salì i gradini con fatica e il suo cuore 
cessò di battere. Quando ritornai non c’era più, il mio maestro se ne era andato 
in silenzio e mi ritrovai solo a gestire il premio e le altre cose programmate. Non 
avevo paura perché i suoi insegnamenti li avevo ben impressi nella mente, ma 
sempre mi sono chiesto come può un uomo stanco e in 昀椀n di vita, preoccuparsi 
di un premio? La risposta che è anche l’ultimo insegnamento che mi ha lasciato 
sta forse nell’essenza della vita dell’uomo Pietro che ho conosciuto che è stata 
sempre darsi completamente per le cose in cui credeva”. 
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Per la prima volta mancava la pagina della presentazione del premio di 
Pietro Tenuta, era bianca, vuota ma ricca dei tesori che ci ha lasciato. Coriolano 
Martirano a 昀椀anco di quella pagina assente scriveva: “E sulla pagina a sinistra, 
tristemente bianca, avresti scritto, mio caro e dolcissimo Pietro, la presentazione 
di questa Tua creatura che è il Premio Pandosia. È bianca, la pagina. E piange. Al 
Premio Pandosia hai dato il palpito del tuo cuore generoso, quel cuore che ha 
cessato di battere quando Iddio ti ha chiamato alla corte celeste da dove ora ci 
guardi e ci sorridi e da dove continui ad illuminarci con la Tua bontà. Te ne sei 
andato in punta di piedi, senza un lamento. Te ne sei andato da solo perché da 
solo hai sempre a昀昀rontato i momenti di昀케cili della vita nel bene e nel male. E 
questa è stata una costante Tua, quella di non chiedere, di non dare disturbo ma 
di a昀昀rontare e di risolvere nel chiuso della Tua coscienza i problemi esistenziali. 
Eppure eri così aperto, disponibile, eri così socievole. E lo eri nel dare non 
nell’avere. Te ne sei andato a conclusione di una giornata di lavoro spesa come 
sempre per gli altri. Te ne sei andato per il lungo viaggio dell’eternità partendo 
da casa Tua, il luogo sacro della bella Tua famiglia che amavi 昀椀no allo spasimo, 
e sei partito come un angelo che sorride alla vita eterna, quella vera, perché 
è certo che alla mèta c’è la visione incantata di Dio dove l’anima trova pace e 
consolazione. E la Tua anima pura, mio caro ed indimenticabile Pietro, aleggia 
tra di noi, oggi come ieri, come sempre e dal coro celeste con il Tuo sorriso 
ci porta l’in昀椀nita bontà di Dio. Dal cielo l’anima Tua si proietta sulla terra, è 
accanto a noi. Ed in fondo ha ragione, forse e senza forse, quel saggio quando 
dice che ‘la morte altro non è che un cambiamento di stato’. L’anima è libera 
dal corpo e motore della vita continua a vivere, continua ad essere tra i vivi che 

però non la colgono nella dimensione 昀椀sica perché limitati nella percezione. 
C’è bisogno di dirTelo? C’è bisogno di dire che hai lasciato una grande eredità 
di a昀昀etti? Ti amano tutti, tutti quelli che Ti hanno conosciuto, mio caro e tenero 
Pietro. Ti amano tutti perché tutti stimano la Tua bontà, la tua cristallina onestà, 
la Tua correttezza, la Tua abnegazione, la Tua disponibilità. E noi che ti amiamo 
continuiamo ad illuminarci con il tuo sorriso, dolce e gentile. Tu sei con la Tua 
famiglia, con la Tua Marano, con il Tuo Premio Pandosia che 昀椀ore all’occhiello del 
Tuo impegno politico e culturale vivendo continuerà a ricordarTi. Addio Pietro, 
probo e saggio galantuomo, amministratore onesto e lungimirante, mecenate 
illuminato. Addio! Sii vicino a quanti oggi più di ieri Ti amano, Ti ricordano e 
Ti vogliono bene. Addio Pietro”.

Dal 1989 al 2000 divenne presidente del Gruppo Pandosia Daniele Bilotto. 
Nella prima fase si era sempre a昀케ancato al maestro Pietro Tenuta per 

poi prenderne il testimone quel 1 ottobre del 1994. Presto ci si rese conto che 
l’importanza del premio aumentava e che una piccola realtà come quella di 
Marano non riusciva a sostenere le spese per una manifestazione che diventava 
sempre più importante. L’importanza dell’evento si evinceva sempre più 
chiaramente anche perchè si registrava che molti degli artisti che avevano 
partecipato alla seconda sezione del Premio da sconosciuti, data l’attenzione 
che la critica riservava al premio in poco tempo diventavano famosi e richiesti da 
molte gallerie. Si scelse perciò di curare di più la seconda sezione selezionando 
giovani di valore per proporli alla critica. 

Nell’edizione del 1995 in occasione del Premio fu ospitato l’attore Salvatore 
Puntillo, che fece uno straordinario monologo che ebbe molto successo.
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Salvatore Puntillo, 
Mario Trozzo e 

Daniele Bilotto nella serata 
conclusiva del premio 

1995

Serata conclusiva del Premio 
del 1995 alla presenza del maestro 

Alessio Paternesi 
di Viterbo

Ra昀昀aele Crovara 
riceve il premio dal sindaco Mario 
Trozzo 
1996

Firme di Pietro Tenuta 
e Cesare Baccelli
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Nel 1997 inizia la collaborazione con l’Università della Calabria e in particolar 
modo con il DAMS. Nello stesso anno fu presentato il libro di Vincenzo Le 
Pera Catalogo degli Artisti Calabresi dell’ottocento. Nel 1998 fu presentato lo studio 
archeologico Il territorio dell’attuale Comune di Cerisano nell’alto Medioevo del prof. 
Giuseppe Roma, docente Unical. 

Il 2000, in occasione del ventennale fu fatta la prima retrospettiva in cui 
furono esposte tutte le opere vincitrici di tutte le edizioni del Premio Pandosia. 
Il Premio ogni anno cresceva e cominciava ad avere un ruolo nello scenario 
artistico e attirava sempre di più l’attenzione degli addetti ai lavori. In questo 
anno l’amministrazione comunale di Marano Principato passò la delega alla 
cultura alla nascenda Unione dei Comuni Pandosia. 

Il Premio perse improvvisamente i suoi riferimenti tradizionali che lo 
avevano negli anni portato 昀椀no a lì, molte furono le incomprensioni e il progetto 
dell’Unione fallì e il Premio subì una lunga pausa di sei anni. 

L’amministrazione Tenuta nel 2006 riprese l’organizzazione del premio e 
con il CTG si organizzò la XXI edizione.

La XXI edizione è stata quella della ripartenza; dopo 7 anni il premio pandosia 
riparte con rinnovato entusiasmoIl comitato promotore a昀케da l’organizzazione 
al CTG e si riprendono i contatti con Moussa e con Giuseppe Baccelli 昀椀glio di 
Cesare Baccelli e si attiva la ricerca di  giovani artisti per la seconda sezione del 
premio  attraverso i canali delle Accademie d’arte e attivando le conoscenze 
consolidate nelle precedenti edizioni. Per la prima sezione si presenta una 
personale di Andrea Volo. 

Tutte le edizioni seguenti 昀椀no al 2015 hanno proposto progetti d’arte molto 
contemporanei che hanno coinvolto moltissimo la popolazione e per la XXVII 
edizione su proposta del CTG si decide di commissionare una pala d’altare 
che, avrebbe dovuto essere esposta nella Chiesa parrocchiale. Ill Comitato 
ha individuato nell’artista Ferdinando Fedele il realizzatore dell’opera che  
ha deciso di riprendere dal vero i personaggi  che avrebbe dipinto sulla tela 
facendo un vero e proprio casting nel paese suscitando così un notevole 
interesse. Inoltre, per fare vivere il Premio in modo più coinvolgente, per la 
prima volta si è realizzata la “residenza di artisti”. Due anni dopo, si decise di 
risperimentare l’esperienza della precedente edizione e anche la XXVIII è stata 
caratterizzata dalla “residenza di artisti”  provando ad aggiungere  nuova linfa 
all’organizzazione del Premio innestando su una struttura consolidata altri 
giovani provenienti dalla business competition,il team Pandosia eARTh che 
aveva  vinto la business competition del Progetto Giovani e Futuro Comune, 
promosso dall’associazione Goodwill in partneship con Fondazione Vodafone 
e Talent Garden Cosenza. Il tema è stato “(R)innovare, niente nasce dal nulla, 
tutto nasce dalla terra”, 14 artisti hanno lavorato  in 11 luoghi del comune creando 
sculture, murales, installazioni. Tre giurie hanno attribuito i riconoscimenti 
una  giuria di qualità , una dei media ed una popolare.

Il nuovo cambio di amministrazione segnò un’altra interruzione del premio 
nel 2014, 2016, 2017 e 2018. 
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Nel 2019, l’assessore Daniela Anile, diede un nuovo impulso ed ebbero luogo 
due edizioni in una XXIX/XXX edizione del Premio Pandosia con un nuovo 
progetto curato da Daniela Anile, Stefania Bosco ed Alessandra Carelli. A loro il 
merito di aver portato alla luce le 48 opere di Cesare Baccelli (donate molti anni 
prima al Comune dalla famiglia Baccelli) con una operazione di restauro che 
ha restituito la splendida collezione alla Pinacoteca, agli studi ed ai visitatori.
la prima sezione del Premio è stata dedicata ad uno dei suoi creatori, Cesare 
Baccelli. Molto bella l’esposizione delle sue opere in uno spazio molto ben 
allestito che valorizza molto il suo lavoro,proprio nel CTG Cesare Baccelli a 
lui dedicato. La seconda sezione ha visto presenze di ottimi artisti. Il restauro è 
stato e昀昀ettuato da Stefania Bosco e da Francesco Musolino dell’Accademia san 
Martino.

La XXXI edizione, curata da vittorio Sgarbi, Stefania Bosco e Sauro Moretti. 
a causa del Covid, è stata inaugurata a Gennaio 2022. 

Vittorio Sgarbi per l’occasione sottolinea l’importanza di premiare l’arte 
perché è segno di civiltà e la storia e l’evoluzione dell’uomo sono testimoni di 
questo processo legato all’arte stessa. Un premio favorisce l’arte e i tre decenni 
del Pandosia lo dimostrano.

Medaglia del 
Premio Pandosia 
ra昀케gurante il Dio Pan



Le edizioni
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I edizione - Estemporanea di pittura 1981 

Nel 1979 il Gruppo Pandosia nominò Nicola Amendola come primo presidente. 
Il Gruppo iniziò la pubblicazione del periodico Una presenza nella realtà e 
organizzò una serie di manifestazioni per il tempo libero e attività culturali. Tra 
queste un concorso di fotogra昀椀a e una estemporanea di pittura (1981) che si può 
considerare la prima edizione del Premio Pandosia. 

Come a via Margutta, un gruppo di insegnanti del Liceo Artistico di 
Cosenza, tra cui Cesare Baccelli, ogni giorno discuteva di arte insieme a Mario 
Trozzo presso il bar “Pasticceria Siciliana”, fu proprio un allievo di Baccelli, 
Marcello Magliocchi, a proporre a Cesare Baccelli di presiedere la giuria per 
l’estemporanea del 1981, insieme al gallerista Giorgio Vercillo. Baccelli accettò 
e l’incontro con Pietro Tenuta fu importante e fortemente empatico. Dopo 
il successo dell’estemporanea, Baccelli e Tenuta decisero di continuare ad 
organizzare il Premio Pandosia che per le amicizie di Baccelli cominciò ad elevarsi 
notevolmente per la presenza di artisti importanti e conosciuti. 

Il primo premio fu assegnato a Mimmo Vercillo.
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Vercillo nasce a Rende, dove esercita la professione 
di pittore. È anche Presidente dell’associazione 
culturale Club della Gra昀椀ca, curatore e gallerista. 
Ha all’attivo numerosissime personali, collettive e 
estemporanee e 40 anni di attività artistica. Vince 
il  Premio Pandosia due volte: l’estemporanea del 
1981 e nel 1989.  Premiato con la medaglia d’argento 
della Presidenza della Repubblica al premio “Pizzo”, 
nel 1995 si classi昀椀ca terzo assoluto al concorso 
indetto dall’Accademia d’Arte Moderna di Roma. È 
l’organizzatore di otto edizioni, dell’unica Biennale 
dell’Incisione esistente nel Sud Italia. Vercillo ha 
ricevuto mumerosi premi e riconoscimenti da 
parte della critica, per la costante, pro昀椀cua ricerca e 
sperimentazione, in ambito espressivo e tecnico, con 
l’ausilio di soluzioni cromatiche del tutto innovative e 
originali. La sua produzione artistico/pittorica lo pone 

artisticamente in una sintesi dialettica tra la grande 
tradizione 昀椀gurale di chiara matrice mediterranea 
e i caratteri dell’arte espressiva contemporanea. 
L’Artista, inoltre, è impegnato in prima persona nella 
promozione sociale della cultura artistica calabrese 
nel panorama nazionale e internazionale del Premio 
Galarte, giunto quest’anno alla XVI edizione, del 
Premio Ermes e del Premio Calliope ed è annoverato 
tra gli artisti, che hanno voluto rendere omaggio alla 
昀椀gura emblematica e alle virtù eroiche e spirituali 
del Grande Santo calabrese San Francesco di Paola, 
il Santo Patrono della Calabria, dedicandogli la 
produzione di 109 tavole ad acquerello. Altro suo 
interessante progetto è stato la rilettura dei grandi del 
1500.

Mimmo Vercillo

I edizione Premio Pandosia 1982 

Mimmo Vercillo 
opera vincitrice dell’estemporanea 
di pittura del 1981.
L’opera non è presente 
nella collezione 
del museo.
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II edizione - 1982

Il premio è stato assegnato a FELICE LUDOVISI con l’opera IL CAVALLO 
BIANCO.

L’artista ha regalato due opere alla pinacoteca: Volo di Aironi 1982; La preghiera 
è silenzio 1999.

Il premio della II sezione è stato assegnato a STEFANIA SIRAGUSA con 
l’opera CASE 1981.



52 53

Nasce a Viterbo nel 1917 e qui muore nel 2012. Si 
trasferì quindicenne a Roma, dove frequentò il Liceo 
artistico e poi la Facoltà di Architettura. Insegnò 
pittura in diverse accademie italiane ed al Finch College 
Museum of Arts di New York; ha diretto le accademie di 
Foggia, Frosinone e Roma. Esordì nel 1945 e fece la sua 
prima mostra personale l’anno dopo nella Galleria 
San Marco. Negli anni furono organizzate numero-
sissime mostre personali, partecipò alle più impor-
tanti rassegne (Biennale di Venezia e Quadriennale 
di Roma) e vinse numerosi premi, a cominciare dal 
premio Coni per le Olimpiadi di Londra del 1948, in 
occasione delle quali venne scelto per rappresen tare 
l’Italia all’Esposizione Internazionale di Pittu ra del 
Victoria and Albert Museum. Vinse il Pre mio Acquisto 
alla VII Quadriennale romana, la Me daille d’or de 
l’Academie de Devoument de France e la medaglia d’oro 

dei Benemeriti della Cultura e dell’Arte, conferitagli 
nel 1985 dal Presidente della Repubblica su proposta 
del Ministro della Pubblica Istruzione. Fu scenografo 
per il Teatro del l’Opera di Roma e scultore; in tale 
veste realizzò opere dedicate ai Cavalli immaginari 
della città del sole. Papa Giovanni Paolo II lo nominò 
consultore della Ponti昀椀cia Commissione Centrale 
dell’Arte Sa cra; fu membro dell’Accademia dei 
Virtuosi al Pan theon. Nel 1968 la sua città natale gli 
dedicò una grande mostra antologica, che è stata 
allestita nel Palazzo dei Priori ed è stata poi trasferita 
all’Ente Premi di Roma nel palazzo Barberini. Nel 
1987 i quarant’anni di attività sono stati documentati 
in un’ulteriore antologica, che si è tenuta nell’appar-
tamento Balbo di palazzo Venezia a Roma.

Felice Ludovisi

Felice Ludovisi
Il cavallo bianco
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Felice Ludovisi  
Volo di Aironi 

1982

Felice Ludovisi 
La  preghiera è silenzio 
1999
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È nata a Cosenza negli anni ‘40 ed è morta a 
cosenza nel 2013. Ha fatto varie esperienze di studio 
tra cui la scuola internazionale di gra昀椀ca a Venezia 
ed ha insegnato nei licei. Ha iniziato la sua carriera 
artistica nel 1968 partecipando ad alcune mostre 
collettive (Potenza, Roma, Pizzo Piacenza) alle quali 
hanno fatto seguito altre esposizioni in varie città 
d’Italia e molte personali: 1969 Cosenza e Guardia 
Piemontese, 1970 Lamezia Terme e Praia a Mare,1 973 
Castrovillari e  Taranto, 1975 Catanzaro e Lamezia, 
1977 Montecatini Terme, 1981 Catrovillari e Catanzaro, 
1982 Roma e Cosenza, 1984 Napoli, Cosenza, Sibari, 
1986 Castrovillari, 1988 Cosenza ed Acri, 1992 Cosenza, 
1995 Rende. Molte le recensioni su quotidiani, riviste 
specializzate e cataloghi. Nel 2001 con la mostra 
O昀케cinalia realizzata con materiali vegetali partecipa 
al congresso di etnobotanica dell’Università Federico 
II di Napoli. L’incontro con la critica d’arte Stefania 
Carrozzini dà il via ad una serie di mostre in Italia 
ed all’estero: Milano, Parigi, New York, Pechino. Dal 
2006 si dedica al progetto Eteronimia (oggi mostra 
itinerante) che è  lo studio degli eteronomi (dal greco 
hèteros = diverso, altro e onoma = nome) cioè autori 
昀椀ttizi, che però posseggono una loro personalità. Il 
loro autore è detto ortonimo. Gli eteronomi coesistono 
con l’autore e ne formano un’ estensione del carattere; 
sono personaggi completamente diversi che pare 
vivano di vita propria, scrivendo (nel caso della 
Siragusa operando visivamente) spesso con uno stile 

diverso da quello dell’ortonimo. In pratica ha dato 
un nome, un nome vero e proprio, a ciascuno dei 
suoi periodi creativi, in modo che continuasse ad 
esistere nel tempo. Un nome e un cognome secondo 
le caratteristiche del 昀椀lone di appartenenza delle 
opere. Stefania Siragusa è dunque al contempo Guido 
Corsalini, Greta Gast, Massimo Gregori, Andrea 
Schiele, Norma Smith. Guido Corsalini traccia 
ipotetici percorsi cittadini di misteriosi personaggi 
con bombetta e ventiquattr’ore, che s’imbattono nel 
tra昀케co di incontri e colorati imprevisti. Greta Gast 
suggerisce un’origine mediorientale dalle forme e 
i pro昀椀li che intessono le sue opere, come sottili ed 
energiche eco dall’est. Massimo Gregori rivela una 
giocosissima attenzione al colore e al materico mentre 
di Andrea Schiele si coglie l’origine anglosassone 
dalle immagini delicate 昀椀nemente eseguite con ago 
e 昀椀lo. Norma Smith pare invece di teutonica stirpe: le 
sue opere sono una dorata commistione di pittura e 
scultura, fra il sacro e l’alchemico. E come chi Stefania 
Siragusa? Le tre opere in mostra dal titolo Biennale 
al veleno contengono le voci dei suoi sei eteronimi, 
compresa quella battezzata Siragusa, naturalmente. 
Ironica, gra昀케ante, ritmica, polifonica, di protesta e 
d’amore per la vita. La sua tecnica: abilissimi collages 
di immagini, fra articoli di giornale e ritagli di donne, 
ingegno e provocazione.

Stefania Siragusa

Stefania Siragusa
Case 
1981
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 III edizione - 1983 

Il premio è stato assegnato al maestro GIANPAOLO BERTO con l’opera Alba 
veneziana.

L’artista ha presentato 20 opere di cui  5  incisioni.
Autori partecipanti: Aurelio Cesareo, Costantino Bruno, Silvana Cortese, M. 

Bruno, Vincenzo Amendola, Antonio Cannataro, Giovanni Cimino, Salvatore 
Diana, Silvana De Rango, Armando Fidei, Antonio Grobi, Enzo De Filippo, 
Silvio Lo Celso, Tonino Gallo, Marcello La Neve, Giuliana Longo, Orfeo Reda, 
Francesco Migliano, Aniceto Mamone, Filiberto Morello, Rosa Scarnati, Renato 
Spizzirri, Gisella Scarpelli, Wilma Perrone, Mimmo Vercillo, Stalter, Quinzio 
Trozzo, Stefania Siracusa.

GIURIA: Giampaolo Berto (presidente), Cesare Baccelli, Coriolano Martirano, 
Ra昀昀aele Mazzarelli, Giorgio Vercillo, Marcellino Bilotto, Pietro Tenuta.

La giuria ha deliberato di assegnare il premio II sezione  al dipinto Barche 
di Armando Fidei, inoltre, ha ritenuto meritevoli di particolare segnalazione 
le opere: di Quinzio Trozzo, N. Costantino, Filiberto Morello, Mimmo Vercillo, 
Silvio Lo Celso.

Gianpaolo Berto 

È nato a Adria (RO) il 26 novembre 1940, inzia ad 
interessaarsi di pittura intorno al 1953 dopo la visita 
ad una mostra d’arte e dopo aver ricevuto in regalo da 
una zia dei colori ad olio con cui realizza il suo primo 
dipinto.

Inizia a dipingere su tutte le super昀椀ci che trova, dal 
compensato ad altri materiali, e stringe amicizia con 
alcuni “anziani” come il pittore paesaggista Foster, 
il poeta dialettale Livio Rizzi o il critico drammatico 
Eugenio Ferdinando Palmieri, che individuano in lui 
i caratteri di una forte personalità artistica. Partecipa 
a estemporanee organizzate all’interno del piccolo 
mondo culturale adriese.

Un’insegnante di disegno e pittura, Gisella 
Breseghello, vede per prima i suoi lavori e lo incoraggia 
a dipingere. Lavora con Franco Previatello. Si lega di 
amicizia fraterna col pittore rodigino Gabbris Ferrari.

Nel 1956 gli organizzano la sua prima personale a 
Rovigo, nella “Piccola Galleria del Polesine” di Livio 
Rizzi. Vi espone fra l’altro una grande opera ispirato ai 
contadini polesani che si intitola I consunti.

È un tema drammatico, le facce sono malinconiche. 
Qualcuno ne critica la scarsa piacevolezza. Carlo Levi, 
che visita la mostra, vuol conoscere subito il ragazzo. 
Su un libro delle 昀椀rme lascerà un messaggio: “I brutti 
musi sono molto belli. L’arte è fatta di coraggio. Buon 
lavoro, Carlo Levi”. Segue un periodo di grande lavoro, 
di dolore e di malattia. Cento giorni di ospedale 
durante i quali riceve ogni giorno, senza defezioni, la 

visita di Tono Zancanaro che lo apre al mondo dell’arte 
incisa. Quando Gian Paolo ha vent’anni la sua famiglia 
si trasferisce a Roma. Alla ricerca inquieta di grandi 
spinte medita di chiedere a Giorgio de Chirico, che ha 
incontrato alla Galleria Russo in piazza di Spagna, di 
prenderlo a lavorare come ragazzo di studio. Non lo 
farà. Molti anni più tardi sarà de Chirico (che intuisce 
il suo appassionato amore per la pittura e apprezza i 
suoi giudizi positivi sui nudi del suo periodo classico, 
malvisti dalla critica) a o昀昀rirgli di andare nel suo 
studio quando dipinge.

Va a Villa Strhol Fern a trovare Carlo Levi che 
si interessa ancora della sua pittura, invitandolo a 
frequentare liberamente il suo studio e lo manda 
da Renato Guttuso, che nello studio al 222 di via 
Cavour lo accoglie con gentilezza. Scriverà fra l’altro 
di lui: “Mai ho visto in un giovane un più furibondo 
e ostinato amore per la pittura, un più appassionato 
desiderio di de昀椀nire 昀椀gurativamente i sentimenti”.
Visitando la mostra di Ugo Attardi alla “Nuova Pesa” 
di via Sistina conosce l’artista, al quale si lega subito di 
fraterna amicizia. I pittori coi quali sodalizza in quegli 
anni sono Pino Reggiani e Anna Salvatore. Poi conosce 
Enotrio, che gli fa conoscere il mondo drammatico e 
mitico del Sud. Ma resta forte e si accresce anche il 
suo legame con Tono con frequenti ritorni nel Veneto. 
Conosce Osvaldo Forno, Marino Mazzacurati, che lo 
invita a fare scultura con lui nel suo studio agli orti 
della Farnesina.
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Realizza collages, assemblages (alcuni verranno 
esposti, in una mostra a due con Aldo Braibanti, nel 
Circolo Culturale di viale Giotto. La mostra è visitata 
anche da Pasolini, che vi terrà una conferenza).

Nel 1963 la sua prima mostra signi昀椀cativa a Modena, 
al Palazzo dei Musei è presentata da Carlo Levi, che 
Berto frequenterà con assiduità quasi quotidiana 昀椀no 
alla morte, in un rapporto esemplare allievo-maestro 
destinato a dare un’impronta e uno stile alla sua vita 
di pittore e di professore quando sarà chiamato (prima 
all’Accademia di Belle Arti di Macerata, poi a quella di 
Roma) a insegnare tecnica dell’incisione.

Nel 1979, la prima mostra antologica nella sua 

Rovigo, a Palazzo Roncali, presentato al catalogo questa 
volta da un sociologo, Marcello Lelli che pubblica 
contemporaneamente un volume dedicato all’artista: 
“Romaberto”, edito dal Pomo d’oro di Padova. Ed da 
qui moltissime mostre nazionali ed internazionali.

La pittura di Berto si dimostra infatti sorvegliatissima, 
colta e ispirata, al di là dell’apparente facilità e 
immediatezza che consegna al fruitore più livelli di 
lettura: nulla è lasciato al caso in questi microcosmi 
dove la classicità incontra il contemporaneo e in cui 
tutto intrinsecamente tende alla corrispondenza tra 
numero, forma e armonia.

Giampaolo Berto 
Alba Veneziana 
1971
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Napoli  21 febbraio 1921- Montalto U昀昀ugo 14 febbraio 2001.
In suo onore si svolge a Montalto il Premio Fidei.

Armando Fidei

Armando Fidei
 Barche

IV edizione - 1984

Il premio per la prima sezione è stato assegnato al maestro ALDO TURCHIARO 
con l’opera L’ABBRACCIO.

L’artista ha presentato 18 opere di cui 5 incisioni.
Autori partecipanti: Armando Fidei, Costantino Bruno, Wilma Perrone, 

Amedeo Lopez, Francesco Ferraro, Francesco Bitonti, Biacca, Alessia Lucchetta, 
Salvatore Diana, Stefania Maranzano, Camillo Magliocchi, Marco Sarà, Giuliana 
Longo, Rosa Scarnati, Ivana De Rango, Franco Paletta, Aldo Presta, Massimo 
Bruno, Giulio Di Malta, Mimmo Vercillo, Franco Morcavallo, Ferdinanda Lucia 
Trotta, Roberto Tropeani, Silvana Cortese, Silvio Lo Celso, Assunta Garritano, 
Quinzio Trozzo, Gianni De Luca, Ciancio Costantino Ruggero, Gaetano 
Marchese, Corradino Cozza. 

Giuria: Pietro Tenuta presidente, Cesare Baccelli, Marcellino Bilotto, Coriolano 
Martirano, Ra昀昀aele Mazzarelli, Vittorio Savona, Aldo Turchiaro, Giorgio Vercillo

Il premio per la seconda sezione è stata assegnato a QUINZIO TROZZO con 
l’opera OMAGGIO A BOCCIONI.

Opere segnalate: CRISTO di Camillo Magliocchi, PRIMA DELLA 
METAMORFOSI di Gaetano Marchese, PRIMAVERA di Franco Morcavallo, 
L’UOMO DI CALABRIA di Mimmo Vercillo opere di particolare interesse: 
SEDIA di Stefania Maranzano e CAMPANILE di Rosa Scarnati.
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Nel 1950 frequenta il liceo artistico di Roma e 
incontra Renato Guttuso di cui diviene allievo, amico e 
collaboratore. Le sue prime opere sono ispirate a Carlo 
Carrà e Giorgio de Chirico. Poi, aderisce al realismo 
espressionista, al neorealismo con un linguaggio 
proprio. Insegna pittura presso le accademie di 
Firenze, di Milano e di RomaNel 1963 una sua opera 
viene esposta alla mostra Contemporary Italian 
Paintings, allestita in alcune città australiane Nel 1973 
vince il Premio Fiorino di Firenze. Quanto illustratore 
Turchiaro ha illustrato le poesie di Rocco Scotellaro 
e Márcia Theóphilo. Ha partecipato ad importanti 
mostre nazionali ed internazionali. Turchiaro credeva 
che il lato più evoluto dell’umano ha sempre imitato la 
natura, le macchine funzionano come prolungamenti 
delle nostre braccia, gambe, cervello, viscere, ma 
principalmente in immagini a somiglianza degli 
animali. Oggi Compie 93 anni uno dei grandi maestri 
della pittura italiana, “orgoglio tutto calabrese”, 昀椀glio 
della città di Cosenza, da tantissimi anni adottato e 
coccolato da Roma Capitale, e da sempre instancabile 
viaggiatore per il mondo. Le sue opere sono oggi nei 
più grandi musei del mondo.

Una vita intera sulla strada maestra dell’arte con 
la A maiuscola, in perfetto unisono con il sentire 
di Bernardino Telesio che diceva: “L’uomo per 
comprendere la natura, essendo esso stesso natura, 
non deve far altro che a昀케darsi, quasi abbandonarsi ai 
sensi che gliela svelano”. È in Via del Conservatorio 

a Roma, proprio alle spalle del palazzo del Ministero 
della Giustizia di Via Arenula, dietro Piazza del Monte 
di Pietà, che vive oggi uno dei più grandi maestri della 
pittura italiana. Oggi ha 93 anni, portati assai bene, e 
in passato è stato uno dei più grandi amici personali di 
Renato Guttuso. Insieme hanno attraversato le stagioni 
più di昀케cili ma anche più esaltanti della storia dell’arte 
contemporanea, lasciando al mondo della cultura un 
patrimonio di opere, tele, ritratti, a昀昀reschi, schizzi e 
appunti di viaggio assolutamente inimmaginabile e di 
un valore storico di immensa portata. Aldo Turchiaro 
è oggi considerato “Il patriarca” della pittura italiana 
di questi ultimi anni. Un artista capace ancora di 
dipingere ed emozionare, creare, inventare, proporre, 
provocare, stimolare, sorridere, commuoversi, discutere 
e raccontare quasi un secolo di vita trascorsa.

Aldo Turchiaro nasce a Celico il 6 aprile del 1929. 
Suo padre Salvatore aveva insieme alla mamma, Maria 
Soluri, un negozio di generi alimentari nel cuore della 
città vecchia di Cosenza, a due passi dalla Sede della 
Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania, al numero 
162 di Corso Mazzini, dove Aldo e suo fratello Gaspare, 
diventato da grande poi un illustre medico psichiatra 
dell’Ospedale Civile di Cosenza, sono cresciuti e sono 
diventati adulti. Oggi Aldo Turchiaro ha un sogno 
da realizzare: “Più che un sogno – racconta – è un 
desiderio, un desiderio naturalmente legato alla mia 
vita di artista e alle mie opere. Prima di lasciare questo 
mondo vorrei poter regalare alla mia città di Cosenza, 

Aldo Turchiaro e alla mia regione di origine che è la Calabria, il meglio 
della mia produzione. Ho messo da parte in tutti questi 
lunghi anni di mestiere le mie tele più belle e quelle 
che io giudico le più adatte a raccontare meglio la mia 
ansia per l’arte e la magia che il mondo dei colori ha 
rappresentato per me. Ora sento di essere arrivato alla 
昀椀ne, e prima che sia troppo tardi vorrei poter o昀昀rire alla 
città che mi ha visto crescere il meglio del mio lavoro”. 

ci sono tre tele molto particolari della sua collezione 
privata che intende regalare alla Galleria Nazionale: 
“Certamente il mio Campanella. E poi il mio Telesio. 
Ma mi piacerebbe che alla Galleria Nazionale tornasse 
anche in vita il mio Gioacchino da Fiore, che oggi mi 
dicono sia conservato e custodito nel caveau di un 
importante Istituto Bancario di Rende, in attesa di 
trovare una location degna della sua bellezza”.

Aldo Turchiaro
L’abbraccio
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Quinto Trozzo

Quinzio Trozzo
Omaggio a Boccioni

Quinzio Trozzo
senza titolo op. don.

V edizione - 1985 

Il premio per la prima sezione è stato assegnato al maestro ENOTRIO con 
l’opera SENZA TITOLO.

L’artista ha donato alla pinacoteca 4 opere di gra昀椀ca.
Autori partecipanti: Hedda Giuseppe Bernardini, Gianni Bruni, Marigilda 

Bugelli, Giorgio Fiordelli, Maria Ines Fontenla, Salvo Maria Fortuna, Juan 
Carlos Gomez, Violante Grieco, Amedeo Lopez, Alessia Lucchetta, Maria 
Antonietta Majerà, Stefania Maranzano, Simonetta Mariani, Franco Morcavallo, 
Abddayem Moussa, Anna Maria Palmieri, Wilma Perrone, Federico Quercia, 
laura Raganelli, Orfeo Reda, Laura Rubino Certo, Rosa Scarnati, Maria Gabriella 
Sciacchitano, Vittorio Speciale, Josef Strachota, Anna Maria Tesio, Salvatore 
Torregrossa, Quinzio Trozzo, Tsentemaidis Takis, Evamaria Varsayi, Mimmo 
Vercillo, Philippa Wooldridge.

II° sezione: il premio per la seconda sezione è stato assegnato a GIANNI 
BRUNI con l’opera LA CITTÁ FELICE

Medaglie: Marigilda Buggelli, Giorgio Fiordelli, Franco Morcavallo, Vittorio 
Speciale. Segnalazione: Maria Antonietta Majerà, Abdayem Moussa, Anna 
Maria Tesio.

Giuria: Pietro Tenuta presidente, Cesare Baccelli, Giovanni Gigliozzi, 
Coriolano Martirano, Ra昀昀aele Mazzarelli, Vittorio Savona, Enotrio, Giorgio 
Vercillo, Nuccia Tenuta.
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Enotrio Pugliese nacque da una famiglia calabrese 
a Buenos Aires nel 1920 e morì a Pizzo nel 1989. Passò 
la giovinezza tra la Calabria e l’Argentina, rimanendo 
spettatore di tutti quegli italiani che tentavano 
fortuna emigrando oltre oceano. I suoi genitori erano 
emigrati a inizio secolo da San Costantino Calabro, 
dopo il rientro in Italia nel 1926 cresce in paese, in un 
ambiente familiare che o昀昀re spunti artistici – il padre 
era un famoso violoncellista. Conseguita la maturità 
classica nel 1939 a Vibo Valentia, si trasferisce a 
Roma dove parteciperà alla Resistenza. Frequenta 
lo studio del pittore Domenico Puri昀椀cato e, assieme 
al poeta Franco Costabile a cui è legato da amicizia 
fraterna, negli anni del dopoguerra sarà tra gli artisti 
più noti della Capitale. Enotrio e aveva forte il senso 
dei luoghi e del tempo che passa. Aveva memoria 
e culto di paesi, cose, persone; lasciava segni, con 
dipinti, incisioni, versi, racconti dei nostri paesi-
presepe, marine vuote in questa Calabria delle mille 
retoriche della memoria e narrazioni di magni昀椀che 
sorti. Espone per la prima volta in una personale alla 
Galleria del Cortile con una serie di opere dedicate 
all’eccidio delle Fosse Ardeatine. Dai primi paesaggi 
ispirati dalla periferia romana, Enotrio rivolge i suoi 
interessi ai luoghi della Calabria. Se nelle sue opere 
inizialmente ritornano i paesi dell’infanzia, prende 

sempre più consistenza la Calabria che l’artista 
visita, scopre, “fotografa” in maniera sistematica, da 
viaggiatore partecipe e curioso.  I “paesi-presepe” 
arroccati e sospesi; le stazioni deserte, o discretamente 
popolate di emigranti in attesa dei treni; le porte 
che ci parlano di chi abita le case; le barche legate 
ai paletti quasi a scongiurarne la fuga; le reti dei 
pescatori adagiate sulla sabbia; le nuvole che ora 
spezzano ora danno continuità alla luce e ai colori 
del mare e del cielo; le torri e i ruderi che alludono a 
storie di invasioni e di oppressione; i volti scavati per 
la fatica, il sole, la solitudine: sono questi i motivi, 
dalla forte rilevanza antropologica, della pittura di 
Enotrio. La sua pittura custodisce memorie di un 
universo sempre più irrimediabilmente sconvolto 
da una modernizzazione violenta e inautentica Il 
“realismo” visionario è rivolto a un mondo perduto, 
ma anche a un mondo sognato, alla ricerca di 
altrove, di cambiamento delle popolazioni calabresi-
Partecipa a mostre nazionali ed internazionali, 
Enotrio era di una generosità disarmante, una 
gentilezza inconfondibile, un sorriso che fugava ogni 
melanconia. Alla sua S. Costantino, dove adesso è 
sepolto, donò una “Casa del Popolo”, con la speranza 
che divenisse un luogo di incontro, di cultura, di 
accoglienza per tutti i paesani.

Enotrio 

Enotrio 
Senza titolo
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Enotrio 
Senza titolo

op. don.

Enotrio 
Senza titolo
op. don.

Enotrio 
Senza titolo
op. don.
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Gianni Bruni nacque a Taranto nel 1935 e morì a 
Roma nel 1995. Fu un architetto e pittore che con le 
sue creazioni riuscì a far viaggiare i suoi estimatori in 
luoghi lontani e sereni grazie ai quali riscosse fama 
e approvazione a livello nazionale ed internazionale. 
Con ogni sua opera ci racconta le storie del Mar 
Mediterraneo con un tono favoleggiante e colto 
facendo diventare poesia la sua pittura. Gli azzurri e 
i verdi caratteristici delle sue opere trasmettono allo 
spettatore un senso di serenità. Sia che rimaniamo 
al sicuro sulla terraferma, sia che ci avventuriamo in 
mare, l’artista ci fa sentire forti e sicuri.

È noto per le preziose composizioni di chine colorate 
da so昀昀usi verdi, rossi, gialli e ocra che trasportano lo 
spettatore in un universo onirico e incantato.

Una sua poesia. 

Un giorno vorrò restarmene solo. 
Sull’uscio di una casa di pescatori, una di quelle case 

bianche di calce, come se ne trovano dalla mie parti, vorrò 
restarmene a guardare uomini forti andar verso il mare. 

Un giorno 
Quando il sole splenderà alto e la sabbia sarà calda come 

di fuoco. 
Nel 2017 a Viterbo, alla Galleria Chigi è stata 

inaugurato una mostra antologica dell’artista, “I Paesi 
dell’anima”.

Gianni Bruni

VI edizione - 1986

Il premio per la prima sezione è stato assegnato al maestro ALDO PIEVANINI 
con l’opera BIBLIOTECA CON DONNE

L’artista ha presentato 17 opere.

Partecipanti: Francesco Arabia, Giampiero Arabia, Mariella Azzali, Luciana 
Bartella, Giulia Beer, Fausta Beer, Lorena Berg, Giuseppe Hedda Bernardini, 
Francesco Bitonti, Natalina Bozzo, Gianni Bruni, Aldo Cancellieri, Lamberto 
Camillucci, Giuseppe Caruso, Aldo Colletti, Emma Cosimini, Riccardo Cunial, 
Mines Preda De Carolis, Gaby Delmastro, Alberto Delmonte, Artemisia 
Dragonetti, Zaira Ferrari, Paolo Fichera, Francesca Filice M., Estella Francioso, 
Luciano Fraschetti, Maria Ines Fontenla, Salvo Fortuna, Marisa Giuliani, Volante 
Grieco, Leslie Jackoson, Mariaantonietta Majerà, Stefania Maranzano, Mariano 
Mazzelli, Romano Martinelli, Gisella Mazzeo, Marcello Mazzoli, Abdayem 
Moussa, Alba Nudo, Maria Anna Palmieri, Giuseppe Pascuzzi, Chang-nam 
puntieri, Federico Quercia, Maria Elena Rocca, Carmine Ru昀昀olo, Marcello 
Salvatori, Marco Sarà, Rosina Savaglio, Rosa Scarnati, Piero Sbano, M. Gabriella 
Sciacchitano, Vittorio Speciale, Marisa Azabò, Benedetto Taliento, Anna Maria 
Tesio, Takis Tsentemaidis, Salvatore Torregrossa, Mimmo Vercillo, Vitelia 
Zacchini Francalanci, Loris Francesco Zagarese.

Giuria: Pietro Tenuta presidente, Cesare Baccelli, Marcellino Bilotto, Aldo 
Ceccarelli, Vincenzo Le Pera, Coriolano Martirano, Ra昀昀aele Mazzarelli, Aldo 
Pievanini.

Il Premio per la II° sezione è stato assegnato a LORIS ZAGARESE con l’opera 
I TETTI E LA CHIESA MATRICE.

Premio fedeltà a Carmine Ru昀昀olo.

Opera non disponibile.
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Nato in Marocco nel 1938 da genitori italiani, ha 
vissuto 昀椀n da bambino a Roma dove morì nel 2007. 
Dopo aver conseguito il diploma di Geometra ha 
lavorato per alcuni anni nel cinema come aiuto-
scenografo e costumista e da questa esperienza è nata 
la spinta per la pittura e per la scultura a cui dal 1970 
si è dedicato.

Ha frequentato l’Accademia di Belle Arti di Roma 
sotto la guida di insigni maestri, tra i quali Franco 
Gentilini dal quale ha tratto un’impronta stilistica 
personale. Ha iniziato dal 1972 una serie di mostre 
personali. Ha esposto le sue opere in circa 50 mostre 
da New York a Bagdad. Tra le più signi昀椀cative dal ’72 
al ’74 Festival dei Due Mondi di Spoleto, 1976 Atelier 
Nomdis Alynas ad Atene, 1977 Galleria Valle Giulia, 
Roma. Nel 1979 è stato invitato dallo stilista Pucci a 
realizzare la copertina ed alcuni inserti di Moda del 
primo numero della rivista Pitti Donna nell’ambito 
della manifestazione 昀椀orentina. Nel 1982 ha esposto 
con molto successo alla Circle Gallery di New York. 

Nel 1986 gli è stato assegnato all’unanimità il Premio 
Pandosia.

 Nel 1986 espone a Palazzo Valentini con il patrocinio 
della provincia di Roma una serie di opere dedicate 
all’evoluzione della Donna dal Titolo “Quinto Stato” 
con la presentazione del critico Berenice. Nello stesso 
anno fa parte della Delegazione Italiana di artisti e 
critici al Festival Internazionale delle Arti di Baghdad, 
昀椀rmando come uno dei promotori il Manifesto Azzurro 
per la Pace ed espone una serie di opere dedicate alla 
precedente esperienza in Irak.

Nel 1996 ha iniziato a cimentarsi anche con la 
scrittura. Autore di numerosi racconti, poesie e testi 
teatrali tutti inediti, ha pubblicato nel 2004 per le 
Edizioni Co昀椀ne una breve raccolta di racconti, Lettera 
22 (al libro sono allegate tre stampe dell’autore), con 
presentazione di Achille Serrao. Al suo attivo ha molte 
mostre Personali e Collettive di successo. 

Aldo Pievanini

Aldo Pievanini 
Biblioteca con donne
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Aldo Pievanini
Donne davanti alla chiesa 

op. don. con dedica

Loris Zagarese

Personalità ecclettica ed originale, 
pittore, scrittore e poeta in età matura anche 
se nel 1946 fece un ritratto in sanguigna del 
maresciallo Rodolfo Graziani ora nel museo 
civico di Filettino. Nel 1974 fece il manifesto 
di carnevale regionale dei bambini, nel 1981 
si classi昀椀cò secondo alla IV edizione del 
Premio A. Capizzano a Rende. Nel 1985 fece 
una personale alla Galleria il Triangolo di 
Cosenza con la direzione artistica di Enzo 
Le Pera.

Loris Zagarese
I tetti e la Chiesa Matrice 
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VII edizione -1987

La VII edizione del Premio Pandosia assegna due Premi per la prima sezione: 
- alla memoria del maestro GIOVANNI OMICCIOLI con l’opera ROCCE, 

SCILLA.
Sono state esposte 16 opere dell’artista gentilmente prestate dal dott. Borgiani
-  a LESLIE JACKSON con l’opera APOCALISSE S. PIETROBURGO.
Sono state esposte 13 opere dell’artista.
Per la seconda sezione sono stati assegnati 5 premi in questo ordine:
 1° Carlo Di Raco, 2° Leo Sergi, 3° Mimmo Vercillo, 4° Vittorio Speciale, 5° Maria 

Elena Rocca.
Giuria: Pietro Tenuta presidente, Cesare Baccelli, Marcellino Bilotto, Coriolano 

Martirano, Aldo Ceccarelli, Aldo Pievanini, Mauro Borgiani, Agnese Contardi, 
Leslie Jackson, Vittorio Savona, Domenico Ru昀昀olo.

Partecipanti: Natalina Bozzo, Vittorio Calabrò, Giuseppe Caruso, Patrizia 
Cordasco, Antonio D’Amico, Luca D’Amico, Licia De Luca, Gaetano De Simone, 
Carlo Di Raco, Zaira Ferrari, Maria Francesca Filice, Domencio Gigliotti, Marisa 
Giuliani, Mariantonietta Maierà, Gisella Mazzeo, Eugenio Nastasi, Giuseppe 
Pascuzzi, Maria Elena Rocca, Carmine Ru昀昀olo, Leo Sergi, Vittorio Speciale, 
Ernesto Spina, Mimmo Vercillo, Loris Zagarese.

Verbale giuria 
1987
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Nacque a Roma nel 1901 e qui morì nel 1975. È 
stato un pittore italiano, uno dei rappresentanti della 
cosiddetta Scuola Romana, artista fra i più popolari 
ed amati, specialmente dai romani sopratutto per le 
sue dinamiche rappresentazioni di “partite di calcio”, 
è diventato il simbolico pittore di Via Margutta. 
Dopo l’adesione alla Scuola Romana, nel 1928, si 
legò soprattutto a Mafai e ad Antonietta Raphaël, 
collaborando spesso anche con Scipione e Ra昀昀aele 
Frumenti. La sua attività pittorica iniziò nel 1934; pochi 
anni dopo, nel 1937, presenterà tre opere alla IV Mostra 
del Sindacato Fascista di Belle arti. Dello stesso anno 
è la sua prima personale alla Galleria Apollo di Roma.

Frequentò l’Osteria Fratelli Menghi, noto punto 
di ritrovo per pittori, registi, sceneggiatori, scrittori e 
poeti tra gli anni ’40 e ’70 e fu attivo anche sul piano 
politico e, con Mario Mafai, Guttuso ed Afro realizzò 
la prima testata de L’Unità nel 1945, subito dopo la 
Liberazione. Nello stesso anno partecipò alla I Mostra 
dell’Arte contro le barbarie, promossa dal quotidiano 
comunista alla Galleria di Roma e presentata in 
catalogo da Antonello Trombadori, con un’opera di 
forte impegno politico (La fucilazione di Bruno Buozzi).

Vincitore di un’edizione del Premio Marzotto con 
Il Pastore con la capretta, Omiccioli è stato presente 
nelle più importanti rassegne: di particolare rilievo fu 
invitato a portare una mostra antologica all’Ermitage 
di Leningrado, fece una personale alla Galleria d’Arte 
La Medusa di Napoli; durante gli anni cinquanta 

partecipò a collettive a Pittsburg, Boston, Tokyo, 
espone alla mostra itinerante nei paesi scandinavi 
organizzata dall’Art Club, alle Quadriennali romane 
del 1955, 1959 e 1966, alle Biennali di Venezia del 1952, 
1954, 1956. Nel 1959 espose un dipinto su faesite, Cristo 
croci昀椀sso, alla VIII Biennale d’Arte Sacra a Bologna. 
Durante gli anni sessanta espone a tre edizioni della 
Rassegna di Arti 昀椀gurative di Roma e del Lazio (1961, 
1963, 1965) e alla VI Biennale di Roma del 1968.

Nel 1960 fu invitato alla “11ª edizione del premio 
Avezzano-rassegna nazionale delle Arti Figurative” 
ad Avezzano (AQ), insieme a R. Brindisi, S. Cavallo, G. 
Ceracchini, V. Ciardo, E. Fantuzzi, C. Levi, M. Rosa, G. 
Straghota, F. Trombadori, A. Vangelli ed altriNel 1963-
64 espone alla mostra Peintures italiennes d’aujourd’hui, 
organizzata in Medio oriente e in Nordafrica. Vaporosi 
e dolci, ma sorti sempre da un intenso immutato 
amore per la natura e per l’uomo. Alla periferia di 
Roma, a Scilla o nell’isola di Ustica davanti alle case 
dei pescatori, aveva recuperato la consuetudine en plein 
air, che deve all’opera, attraverso un morbido respiro 
di tavolozza, verità e luce. La pittura di Omiccioli, 
sempre fedele al tema 昀椀gurativo, si distingue per la 
scorrevolezza e la corposità delle pennellate e per le 
atmosfere cariche di suggestioni oniriche, non prive 
di una sentita valenza intimista che sfocia, a tratti, in 
un sobrio romanticismo. La scelta di ambientazioni 
semplici, quali i prati, gli “orti”, rimandano alla sua 
esperienza di vita; così le partite di calcio sui campi 

Giovanni Omiccioli

verdi o innevati ricordano lo sport praticato a Verona 
quando era soldato, e i minuscoli personaggi che 

assistono al gioco sono emblematici della fraternità, 
dell’aggregazione umana intorno ad unico ideale.

Giovanni Omiccioli
Rocce a  Scilla
1960
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È  stata una pittrice e poetessa (1921-2013). La 
sua è un.rte a profonda della “mente degli occhi 
dell’immaginazione”. La sue prima opera d’arte 
furono realizzate su legnotecnica specializzata in 
Messico quando aveva 20 anni. Durante i settanta 
anni di carriera artistica continuò a viaggiare, 
studiare e dipingere all’estero, portando sempre 
con se quelle esperienze, idee e immagini in nuove 
forme d’artePer due anni fece esperienza di pittura 
in Francia negli anni ‘60. Nei primi anni ’70 fu a 
Leningrado (St. Pietroburgo) un viaggio che in昀氀uenzò 
sostanzialmente il suo amore e l’uso dell’iconogra昀椀a 
e dell’architettura nelle sue opere (i suoi Disegni di 
Leningrado furono esposti alla Biblioteca Folger di 
Washington D.C. nel 1975). La sua arte si trova a metà 
strada tra realismo e astrazione. Sebbene i suoi temi 
siano vari, le sue opere si distinguono non solo per il 
loro uso unico di forma e consistenza, forma e colore 
e parole, ma perché il pensiero dietro le sue parole 
e opere è così ricco e profondo. La fonte delle sue 
opere d’arte risiedeva nella sua acuta osservazione 
sia del mondo esterno che di quello interiore in cui 
viaggiava e nella resa incrollabilmente veritiera di 
quelle osservazioni proprio nel modo più signi昀椀cativo 
di espressione. “…Quest’arte di città conosciute e 
sconosciute, deserti, montagne, mappe, antichi porti 
e 昀椀umi, non ha mai lo scopo di illustrare; piuttosto 
cerca di stabilire relazioni interiori tra parola e 
immagine, realtà e immaginazione”. Leslie è nata a 

Rochester, New York, come Elizabeth Mann Gillette. 
Ha studiato allo Swarthmore College, ha conseguito 
una laurea in Studi Latinoamericani presso 
l’Università del Wisconsin e un M.F.A. dall’Università 
della California a Berkeley nel 1952. Sposò suo 
marito di 62 anni, Robert Louis Jackson, che divenne 
professore ordinario e studioso della Yale University 
di letteratura russa e lingue slave. ebbe due 昀椀gli con lui 
e una vita familiare piena. Eppure la sua vita di artista 
è sempre rimasta in primo piano. Leslie ha lavorato 
in due studi nel corso della sua vita: nel suo 昀椀enile-
studio invernale e primaverile a Guilford, CT e nel 
suo studio estivo e autunnale a Truro, MA. Ha lavorato 
con acrilico e acquerello, inchiostro, matita, pastello e 
collage. Era altrettanto espressiva nei disegni al tratto 
quanto lo era con “icone” e trittici: opere vibranti su 
legno che combinano intaglio, inchiostro, acrilico 
e collage. Poeta di una certa abilità e profondità, ha 
anche combinato poesia e disegno per creare opere 
doppiamente espressive che esploravano temi mito-
poetici. Le sue due piccole raccolte di poesie e disegni 
– A Poet in Spain e A Strange Light – sono tra le prime 
sue opere ad essere pubblicate, sebbene il suo ampio 
canone di oltre 800 opere e taccuini continuerà a 
essere presentato. 

Leslie Jackson è stata anche una rispettata e amata 
insegnante di arti presso l’acclamato Creative Arts 
Workshop di New Haven e presso il rinomato centro 
per le arti di Truro, Castle Hill. 

Leslie Gillette Jackson

Ha insegnato in diversi seminari universitari 
di disegno e di arte d’avanguardia russa alla Yale 

University. I suoi lavori sono stati esposti a livello 
nazionale e internazionale.

Leslie Jackson
Apocalisse: 
San Pietroburgo
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Nasce a Reggio Calabria il 28 maggio 1961, ha 
conseguito il diploma di studi classici presspo il liceo 
“Tommaso Campanella”, successivamnte prende il 

diploma del liceo artistico e si diploma all’accademia 
di belle arti di Roma sezione pittura.

Carlo Di Raco

Carlo Di Raco
Senza titolo 

1987

VIII edizione - 1988 

La VIII edizione del Premio Pandosia assegna il premio per la prima sezione 
al maestro Sante Monachesi con l’opera ARAGOSTA A BAIA DOMIZIA

L’artista presenta 30 opere. 
Per la seconda sezione sono stati assegnati 5 premi acquisto in questo ordine:
1° MOSTAFA KHADRE con l’opera senza titolo 2° Paolo Fichera, 3° Mimmo 

Legato, 4° Zaira Ferrari, 5° Natalina Bozzo. Medaglie a Carmelo Cotroneo, Stefano 
Turchetti, Silvio Alessandri, Carmelo Perri, Luca D’Amico. .

Partecipanti: Silvio Alessandri, Maria Agnese Boitani, Natalina Bozzo, Angela 
Carbone, Vittorio Calabrò, Francesca Maria Cillis, Carmelo Cotroneo, Antonio 
D’Amico, Luca D’Amico, Licia De Luca, Salvatore Diana, Isidoro Esposito, Paola 
Ferrari, Paolo Fichera, Maria Patrizia Filice, Marisa Giuliani, Cosimo Gorgoni, 
Khadre Mostafà, Mimmo Legato, Carla Lupia, Maurizio Marino, Mariano 
Mazzelli, Carla Papandrea, Giuseppe Pascuzzi, Rosa Pascuzzi, Carmelo Perri, 
Maria Pia Ponti, Marilena Rocca, Rocco regina, Daniela Salamandra, Ida Savaglio, 
Rosa Scarnati, Leo Sergi, Lucia Sporza, Vittorio Speciale, Ernesto Spina, Stefano 
Turchetti, Anotnino Valente Mimmo Vercillo, Edison Vieytes, Luigi Vinci.

Giuria: Pietro Tenuta presidente, Sante Monachesi, Marcellino Bilotto, 
Coriolano Martirano, Aldo Pievanini, Agnese Contardi, Vittorio Savona, Moussa 
Abdayem, Francesco Greco.
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È  stato un artista, pittore e scultore italiano, 
fondatore nel 1932 del “Movimento Futurista nelle 
Marche”. Del suo lavoro hanno scritto molti critici e 
intellettuali tra i quali Filippo Tommaso Marinetti, 
Antonio Marasco, Palma Bucarelli, Giorgio de 
Marchis, Giulio Carlo Argan, Giorgio Bassani, Cesare 
Vivaldi, Giuseppe Marotta, Aldo Palazzesi, Giuseppe 
Marchiori, Elverio Maurizi, Franco Passoni, Emilio 
Villa, Franco Cagnetta. Sante Monachesi nasce a 
Macerata nel 1910. Terminati gli studi alla Regia 
Scuola di tirocinio di Macerata, si trasferisce a Roma 
dove, nel 1936, frequenta il corso di scenogra昀椀a al 
Centro Sperimentale di Cinematogra昀椀a. Il volume di 
Umberto Boccioni Pittura e scultura futuriste ispira la 
sua produzione artistica degli anni trenta. Crea l’Extra 
Nel 1932 è tra i fondatori del Gruppo futurista Umberto 
Boccioni, movimento futurista delle Marche, con 
Bruno Tano e altri artisti, cui aderirà qualche tempo 
dopo anche il giovane pittore Wladimiro Tulli. Nel 
1934 in occasione delle onoranze di Giacomo Leopardi 
nell’Esposizione d’arte antica e moderna a Recanati, tiene 
la sua prima personale di pittura e scultura. È l’inizio 
di un intenso ritmo espositivo che vede Monachesi 
partecipare alle principali manifestazioni del terzo 
decennio sia in Italia che all’estero. Nel 1937 partecipa 
all’Esposizione Universale di Parigi con l’opera La gran 
luce. Nel 1938 espone un’opera di aeropittura, La 
grande volta, all’esposizione nell’Art Department della 
Columbia University di New York e nello stesso anno 

alla XXI Biennale di VeneziaSante Monachesi nel 1939 
sposa l’artista Giselda Parisella (1916-1991) ed hanno 
due 昀椀glie Luce e Donatella. Nel 1939 espone alla III 
Quadriennale di Roma, con la presentazione di Filippo 
Tommaso Marinetti. Dopo l’esperienza futurista 
proietta la sua ricerca nell’elaborazione di una poetica 
昀椀gurativa attraverso larghi piani cromatici e sintetiche 
pro昀椀lature che caratterizzano la sua pittura negli anni 
quaranta e cinquanta. Sono di questo periodo i temi 
pittorici più noti di Monachesi, ispirati anche al suo 
soggiorno a Parigi nel dopoguerra; come le Parigi i 
Muri ciechi, i Fiori e le Clownesses. Partecipa nel 1943 alla 
IV Quadriennale di Roma. Nel 1945 sempre a Roma, 
insieme a De Chirico e Mafai, espone alla galleria San 
Bernardo. Nel 1950 partecipa alla XXV Biennale di 
Venezia, mentre viene presentata a Parigi alla galleria 
Silvagni la seconda personale Le nouvelles Peintures de 
Monachesi. Nel 1951 è presente alla VI Quadriennale 
di Roma. Nel 1952 vince il premio del Presidente della 
Repubblica al Premio Michetti a Francavilla al Mare. 
Nel 1954 vince il Premio Michetti. È ancora presente 
alle Biennali di Venezia del 1954, del 1956 e del 1960. 
Dal 1960 è docente alla cattedra di decorazione 
all’Accademia di belle arti di Roma.Sempre interessato 
alla ricerca, disponibile a nuove avventure estetiche e 
ispirato dai nuovi materiali plastici, Monachesi realizza 
negli anni sessanta le sculture in gommapiuma ed in 
polimetilmetacrilato. In sintonia con queste nuove 
scoperte sulla materia e sulla energia attraverso, 

Sante Monachesi

anche, la conquista dello spazio e lo sconvolgimento 
dell’agravitazionalità, nel 1962 fondò il “movimento 
agravitazionale” che, ispirato alle prime missioni 
umane nello spazio, si propone di rendere l’utopia 
un’espressione estetica e si concretizza nella levità 
delle forme con le opere in evelpiuma; successivamente 
negli anni tra il 1964 ed il 1968 ne redasse il manifesto 
ideologico, tra Macerata e Baia Domizia. L’esperienza 
è documentata da importanti e numerose mostre: 
le opere in evelpiuma furono esposte nel 1965 alla 
Triennale dell’Adriatico (Civitanova Marche, Palazzo 
delle Esposizioni) e a Roma alla Galleria l’Astrolabio, 

anche se con scarso successo. Nel 1969 espone le sue 
opere in perspex a Caorle nella rassegna Nuovi Materiali 
e Nuove Tecniche, e alla Biennale Internazionale d’Arte 
di Lignano in Avanguardia di Monachesi 1930-1969.Nel 
1977 a Jesolo L’evelpiuma e l’universo Agrà di Monachesi, 
mostra e convegno. La stessa mostra arriva due anni 
dopo a Parigi, nella Cappella della Sorbona. Negli 
ultimi anni continua la sua ricerca di scultore e pittore 
nella de昀椀nizione di nuovi orizzonti per l’arte. Nel 1978, 
attraverso la scultura Legare e sciogliere, in evelpiuma, 
Monachesi crea l’extra plastica Agra dell’epoca 
agravitazionale. Morì a Roma nel 1991. 
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Sante Monachesi 
Argosta a baia Domizia

Sante Monachesi
Venezia
 1988 - op. don.
























































































































































































